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Calcio La nazionale polacca ha superato ieri gli azzurri (1-0) in un incontro piacevole e ben giocato 

Per l'Italia, un'altra sconfìtta però... 
Un gol a freddo, poi due pali e tante occasioni 
Passati in svantaggio dopo soltanto sei minuti con un tiro da fuori area di Dziekanowsky, la squadra di Bearzot s'è lanciata coraggiosamente in avanti alla ricerca di un risultato di parità ampiamente 
meritato sul campo - Altobelli e Serena, poco convincenti in coppia, hanno colpito i pali - Si è giocato su un terreno infìdo e con una temperatura abbondantemente sotto lo zero - Ha esordito VialU 

Daniele Massaro in azione tra due avversari 

Francia qualificata (risolve Platini) 
La Francia si è qualificata per la fase finale dei 

campionati del mondo. Ieri sera a Parigi i tran
salpini hanno battuto la Jugoslavia con una dop
pietta di Platini. L'asso della Juventus ha segna
to dopo soli tre minuti su punizione e ha suggel
lato il successo a venti minuti dalla fine con un 

tiro a fil di palo. Questo risultato ha reso inutile 
la contemporanea vittoria conseguita dalla Ger
mania Est nei confronti della Bulgaria (2-1). 
Francia e Bulgaria concludono appaiate in testa 
alla classifica del Gruppo 4. A questo punto sono 
20 le squadre già ammesse in Messico: ne manca
no ancora quattro. 

Nostro servizio 
CHORZOW — E anche sta
volta è andata buca. La na
zionale di Bearzot, riveduta e 
corretta un po' per emergen
za e un po' per la preoccupa
zione del tecnico di trovare 
soluzioni nuove, ha perso la 
partita e non ha offerto, no
nostante il grande Impegno, 
le indicazioni che si sperava, 
dal punto di vista tecnico, 
potesse offrire. Certo, biso
gna tener conto anche delle 
sfavorevoli condizioni del 
terreno di gioco. CI sembra 
di poterne dir bene invece da 
quello agonistico. Gli azzur
ri, specie nel secondo tempo, 
hanno Infatti giocato con 
quella grinta, quella deter
minazione, quella voglia di 
far risultato che erano spes
so ultimamente mancate. 
C'è da tener presente anche 
che di fronte avevano la Po
lonia di Boniek e non una 
squadretta qualsiasi. Accon
tentiamoci dunque, per il 
momento delle Duone, co
raggiose esibizioni di Cabri
ne di Baresi, di Bagni e di 
Bergomi alle prese con Smo-
lareK. Quanto al tandem Se-
rena-Altobellt, diremo che il 
primo si è dato da fare più 
del secondo, ma resta pur 
sempre una coppia da rive
dere. Così come rivisto va 
Massaro, per l'occasione non 
proprio felicemente inserito
si. 

La serata è fredda ma no
nostante un tentativo poco 

consistente nel pomeriggio, 
non nevica. In mattinata an
zi il sole aveva fatto una ti
mida apparizione. Il terreno 
di gioco e agibile, anche se la 
neve tutto attorno ne riduce 
l margini delle fasce di scor
rimento. Sugli spalti, solo 
approssimativamente spala
ti, gli spettatori non sono 
molti, diclamo anzi decisa
mente pochi. Scarse anche le 
•personalità* in tribuna. I 
preliminari sono ridotti al
l'osso: la solita immancabile 
banda, gli inni ufficiali, Il ca
rosello del fotografi. Nessu
na novità nelle formazioni, 
nessuna gherminella pretat
tica, dunque, anche In consi
derazione del carattere del 
tutto amichevole del match. 
L'arbitro bulgaro Dotschev è 
puntuale, avvio dunque in 
perfetto orarlo. Alla battuta 1 
polacchi nella loro tradizio
nale tenuta blancorossa. 
Giusto loro, i polacchi, pro
vano i primi affondi ma la 
difesa degli azzurri sembra 
non concedere varchi. E se 1 
compagni di Boniek riesco
no a un certo punto a render
si pericolosi è solo per un 
doppio errore davanti a Tan
credi. Accentuano comun
que la loro pressione i polac
chi e, al 6', vanno clamorosa
mente al gol con una gran 
botta dal limite di Dziekano-
wskl. Proprio l'avversario 
che Bearzot aveva dichiara
to di temere di più. La rea
zione italiana è pronta ma 

Polonia-Italia 1-0 

MARCATORE: 6' Dziekanowsky 
POLONIA: Mlynarczyk; Pawlak (30* Przybys). Zmuda; Ostro-
wski, Wojcicki, Matisik; Buncol, Komornicki, Boniek, Dzieka-
nowski, Smolarek (B5* Taraslewiox). 12 Cebrat, 14 Palasz, 15 
Furtok. 
ITALIA: Tancredi (46' Galli); Bergomi. Cabrini; Baresi, Collova-
tì, Scirea (46' Tricella); Massaro, Bagni, Serena, Di Gennaro, 
Altobelli (80' Vialli). 14 Galli F., 15 Nela. 16 Ancelotti, 17 
Vialli. 
ARBITRO: Dotchev (Bulgaria). 

un tantino approssimativa. 
Il centro campo, diciamo, è 
un poco sfaldato e i «cursori* 
risentono forse delle disage
voli condizioni del terreno. 
Verso il quarto d'ora comun
que Baresi risolve una mi
schia davanti al portiere po
lacco con un bel tiro respinto 

in modo avventuroso, ri
prende Cabrlnl e un difenso
re salva sulla linea 11 nuovo 
tentativo. Tornano in avanti 
ibiancorossi, ben sorretti da 
Boniek e per Tancredi sono 
problemi. Massaro si da in
tanto dà fare in appoggio di 
Di Gennaro, un poco a disa-

Lo sport in tv 

RAI UNO: ore 14.20. 15.20, 16.20 Notizie sportive; 18.20 
Novantesimo minuto; 18.50 Sintesi di una partita di serie B; 
22.15 La domenica sportiva. 
RAI DUE: ore 16.25 Diretta sport: da Milano. Gran Premio 
delle nazioni di ippica. Da Gabicce: ciclocross; 18.40 Gol flash; 
20 Domenica sprint. 
RAI TRE: ore 14.55 Diretta sportiva: dall'Aquila Scavolini-
Calvisano per la serie A di rugby. Da Vercelli: Pinna-Bitetto per 
il titolo italiano dei pesi mosca di pugilato; 19.20 Spor regione; 
22.30 Campionato di calcio serie B. 

gio in questa prima fase, e lo 
stesso Altobelli non disde
gna di rientrare per l'even
tuale recupero di palle in 
qualche modo giocabili. Al 
23' DI Gennaro arriva al tiro, 
ma la sua palla è abbondan
temente fuori. Il ritmo è bas
so e l gladiatori della difesa 
polacca vanno a nozze. La 
partita adesso è a fasi alter
ne, ma il livello tecnico non 
sale di molto. Forse mag
giormente insistita la mano
vra azzurra, sicuramente più 
efficace quella blancorossa. 
Davanti alla porta polacca, 
Serena è malservlto o chia
mato a fraseggiare In spazi 
ristretti, ciò che gli suona 
notoriamente ostico. Il 
match va avanti a strappi, 
con un paio d'occasioni-gol 
per parte fallite anche in mo
do banale. Una è di Bagni 
che spara, da due passi sul 
portiere. E l'ora comunque 
di qualcosa di caldo, e si va a 
riposo. 

Alla ripresa del gioco gli 
azzurri, che schierano Galli 
al posto di Tancredi e Tricel
la a quello di Scirea, sembra
no mirare al pareggio con 
fiiù insistenza e maggior de-
erminazlone, ma al mo

mento di concludere non az
zeccano Il guizzo felice e gli 
spazi vuoti. Anche Bergomi, 
Collovati e Tricella varcano 
spesso la loro metà campo 
per accompagnare e aumen
tare la pressione dei centro
campisti. Zmuda e la sua 

ciurma s'arroccano comun
que davanti al loro portiere e 
trovar varchi per gli azzurri 
è sempre un grosso, Irrisolvi
bile problema. Al punto di 
dover sperare in qualche er
rore, sempre possibile sul
l'erba ghiacciata e scivolosa, 
del granitici avversari. I po
lacchi non trascurano, ad 
ogni modo, ogni qualvolta se 
ne prospetti l'opportunità, 
d'orchestrare sagge mano
vre dall'alleggerimento e, al 
caso, ficcanti contropeidi. I 
minuti passano e la situazio
ne è, diciamo, di stallo, con 
gli azzurri che non riescono 
a passare. Il tema della par
tita sembra anche ben defi
nito, ma 1 «ragazzi» di Bear
zot non arrivano a svolgerlo 
come dovrebbero. Solo mi
schie, spesso furibonde, ma 
non una lampadina che s'ac
cenda. Uniche eccezioni Se
rena che colpisce la traversa 
e Bagni per una spettacolare 
rovesciala neutralizzata da 
un difensore proprio sulla li
nea. Poco dopo la mezzora 
entra Vialli al posto di Anto-
belli, ovviamente a titolo 
sperimentale, anche se non è 
certo in un quarto d'ora che 
uno possa offrire il meglio 
che sa esprimere. Sempre 11 
portiere polacco In evidenza, 
ma il match non dice co
munque altro. E poco per gli 
azzurri, ma basta acconten
tarsi. 

Bruno Panzera 

Dopo il ritiro dalla F.l della casa di Arese l'ing. Chiti, fondatore del reparto corse del «biscione», racconta 

L'Alfa Romeo 
Lunga storia 
dì un declino 

Quando la McLaren correva con motori milanesi - I rapporti con 
Ecclestone e Decauruge - «Poi, venne il giorno di Massacesi...» * 

K stato lui a fondare l'Autodeltq, il reparto 
corse dell'Alfa Komco, nel 1964. È stato costret
to a dimettersi la stagione scorsa, dopo venti 
anni. F. la sua verità sull'avventura del -biscio
ne- in Formula I. Descrive particolari inediti, 
lancia accuse posanti. L'inge"gner Carlo Chiti, 
60 anni, toscano di Pistoia, laureato a Pisa in 
Ingegneria aeronautica, era entrato all'Alfa 
Rome nel 1952. Lavorava al servizio esperienze 
corse. Poi passò alla Ferrari nel 1956 e vi restò 
fino al 1961. Si trasferì quindi all'Ats e fondò 
nel 1961 l'Aulodella. 

F. il primo a raccontare il romanzo -Alfa Ro
meo-. Ci auguriamo che anche gli altri prota
gonisti lo seguano per far luce su vicende avvol
te ancora nel mistero. 

— Come nacque, ingegne
re. l'idea di portare l'Alfa 
Romeo in Formula 1? 
•Eravamo agli inizi degli 

anni 70. Facevamo delle cor
se con i prototipi. De Ada-
mich. un nostro pilota, era 
anche in contatto con la 
March e voleva un motore 
per correre. L'accordo fu 
questione di cinque minuti: 
demmo alla March un moto
re otto cilindri che, poi. era 
quello della 33 con la quale 
partecipavamo al mondiale 
marche. Dopo un anno la 
McLaren ci fece delle condi
zioni migliori. E. allora. Io sa 
cosa abbiamo fatto? Motori 
gratis sia alla March che alla 
McLaren perché De Ada-
mich potesse correre. Ma 
non si può accontentare tutti 
nella vita: venne da me Nan
ni Galli indignato perché da
vamo motori solo a De Ada-
mich e non a lui. Aveva ra
gione. essendo un altro no
stro pilota. Inventammo uno 
stratagemma ridicolo: farli 
correre alternativamente. 
La McLaren accettò. Nanni 
corse poco. De Adamich an
dò bene a Monza... 

— Ma come iniziò la colla
borazione con Ecclestone? 
•Un attimo di pazienza, ci 

arrivo. De Adamich era In 
contatto con Ecclestone che 
lo aveva fatto correre su una 
Brabham grazie allo sponsor 
Pagnossin. Abbiamo riflet
tuto fra noi: perché non po
tenziare la nostra presenza 
in Formula 1? Ne parlammo 
con Ecclestone a Montecar
lo, era il 1975. E ci trovammo 
d'accordo su questo contrat
to: cinque motori a paga
mento, revisioni a pagamen
to, premi a suo favore in base 
agli ordini d'arrivo. E si co
minciò.. 

Vent'anni con 
l'Alfa Romeo. 
Una vita tra 
piloti e motori. 
E la storia di 
Carlo Chiti. 
fondatore — 
nel 1964 — 
dell'Autodelta. 
il reparto corse 
dell'Alfa 
Romeo. 
Vent'anni 
durante i qualiu 
la Formula uno 
ha cambiato 
faccia. L'ing. 
Chiti racconta 
ora i fatti e la 
ragioni del 
fallimento 
dell'Alfa nel 
mondo delle 
corse. 

— La partenza fu ottima, 
secondi nel mondiale. 
•Certo. Si debuttò in Brasi

le con Pace e Reutemann. La 
nuova Brabham-Alfa era 
sponsorizzata Martini e Ros
si. Poiché era difficile adat
tare la vecchia macchina al 
motere boxer come il nostro, 
Murray aveva dovuto ridise
gnarla tutta. Fu un bel mon
diale, con "pole position" e 
vittorie. La bella storia andò 
avanti finché non morì Pace, 
poverino. Morì nel 1977, mi 

fare, in un incidente aereo. 
i prese Watson e giù ancora 

una cascata di "pole posi
tion". Ci siamo'divertiti In 
quegli anni». 

— Chi era. allora, presiden
te dell'Alfa Romeo? 
«Era Cortesi, veniva alle 

corse, in Sudafrica si faceva 
fotografare dentro 11 mulet
to... All'Alfa c'era l'avvocato 
Mazzi, delegato per le corse. 
Con lui si firmavano i con
tratti. ma le scelte di fondo 
erano già state fatte. Il pro
blema, a quei tempi, era solo 
con chi lavorare, se con Ec
clestone o con altri*. 

— Forse la Formula 1 co
stava meno e. quindi, la si
tuazione era più tranquil
la. 
•Certo, la Formula 1 co

stava poco. E, contrariamen
te a quello che si può credere, 
Ecclestone i motori li paga
va. II nostro contributo si ag
girava sul miliardo e mezzo. 
Cortesi era uno che faceva il 
presidente sul serio*. 

— Ma l'Alfa non perdeva 
già allora quattrini? 

•Mi pare di sì, ma non era 
un dramma. I deficit erano 
contenuti. Ma mi faccia par
lare di corse... Siamo al 1978. 
Ecclestone prese Lauda e 
Watson. Tra i due c'era riva
lità. Watson era uno molto 
saltuario nelle prestazioni. 
Quello era l'anno della Lotus 
con prima wing car. A mag
gio si vide che contro la Lo
tus non c'era nulla da fare. 
Murray, che era uno che 
guardava lontano, venne da 
me e disse: con il boxer non 
si può fare una wing car, o 
mi fate un motore nuovo o 
torno al Cosworth. Corsi su
bito dal presidente Cortesi e 
gli esposi l'idea di costruire 
un motore a V di 60'. Ini
ziammo gli studi a luglio, a 
dicembre era già in sala pro
ve. A gennaio Murray era in 
Brasile a provare la sua pri
ma wing car. Eravamo effi
cienti o no?». 

— Ingegnere, prima della 
wing car c'era stata la fa
mosa storia del ventilatore. 
Qual è la verità? 
•L'idea fu di Murray, ma 

era già stata applicata sulla 
Chapparal in America. Ec
clestone, che era nella com
missione sportiva con Von 
Hanstein, Rogano e quelli lì 
insomma..., chiese se il pro
getto era accettabile. Rispo
sero di sì. Il ventilatore de
buttò in Svezia e fu applicato 
sia sulla macchina di Lauda 
che su quella di Watson. Vin
se Lauda perché se arrivava 
primo Watson scoppiava un 
casino con l'austriaco. Mur
ray era d'accordo». 

— Avete boicottato Wa
tson? 
•E la prima volta che la 

racconto. È andata così: fa
cemmo dei buchi sulle tap
parelle del ventilatore di Wa
tson. Così aspirava aria e 
Watson era fregato. Dopo la 
vittoria di Lauda alcuni 
commissari fra cui Rodano 
cominciarono a dire che il 
ventilatore non andava bene 
perché buttava i sassi contro 
la gente e l'accecava. Ci fu 
un'altra riunione perché an
che la Ferrari stava proget
tando una cosa del genere. Il 
ventilatore fu bocciato e noi 
cidedicammo al nuovo mo
tore. Il costo di progettazio
ne, mi ricordo, era di 60 mi
lioni». 

— Quando arrivò Massace
si? 
•A metà di quell'anno, il 

1978. Disse che la collabora
zione con Ecclestone non gli 
andava bene perché l'ingese 
godeva di dubbia considera
zione. I due si incontrarono 
alla Malpensa in agosto. 
Massacesi gli disse che la 
collaborazione era chiusa». 

— È di Massacesi. allora, il 
merito di aver spinto l'Alfa 
a correre in proprio in For
mula 1? 
«No, l'autorizzazione mi 

venne da Cortesi. Si debuttò 
a Zolder, in Belgio. Giaco
melli giunse quindicesimo 
con l'Alfa-Alfa, mentre Lau
da appena un gradino sopra. 
L'austriaco correva ancora 
con Ecclestone e, quindi, 
aveva una Brabham-Alfa. 
Era nero di rabbia perchè 

quando aveva visto la mia 
macchina l'aveva definita 
un carro armato. Invece era 
lì con noi». 

— Una curiosità: cosa dice
va Massacesi? 
•Lui si riuniva con 1 suoi 

dell'Alfa. Si riunivano in 
continuazione per decidere 
se spendere o no i soldi in 
Formula 1. Noi però non 
fummo messi In difficoltà. 
Lui aveva troncato con Ec
clestone perché i giornali 
parlavano male di Ecclesto
ne. Tutto qui». 

— Quindi Massacesi dava 
retta ai giornali, decideva 
secondo quello che scrive
vano i giornali. È vero? 
«Vede, a lui piaceva la For

mula 1, era uno sportivo. È 
diffìcile sapere se ragionava 
con la testa dei giornali». 

— E siamo arrivati al 1980: 
prima Giacomelli e Bram
billa, poi Giacomelli e De
pailler. La morte di Depail
ler a Hockenheim, la "noie 
positiion" a Watkins 
Glen~ A proposito come è 
morto Depailler. colpa del
la fragilità della sua mac
china... 
•Che centra! Guardi, io 

non lo so, ma certo fu una 
minigonna. Se ne rompeva
no tante a quell'epoca. Pro
babilmente lui non se ne ac
corse. Imboccò la curva e vo
lò. E proprio per le minigon
ne ci fu la prima scaramuc
cia con Massacesi. Scoppiò la 
guerra fra "legalisti" e "fo
chisti": i primi volevano abo
lire le minigonne, gli altri no. 
Io dicevo: visto che con le 

minigonne abbiamo una 
macchina in grado di vince
re, schieriamoci con gli in
glesi, l "fochisti". Insomma 
l'Alfa in quella diatriba pote
va fare l'ago della bilancia. 
Invece Massacesi si schierò 
con i "legalisti". Mi sbugiar
dò sul Corriere delta sera. 
Sosteneva che erano perico
lose le minigonne, aveva ra
gione. Il fatto è che era rima
sto colpito dalla morte di De
pailler anche perché tutti di
cevano che era morto per la 
rottura di una minigonna. Io 
ero più realista...». 

— E senza minigonne, l'Af
fa fece una pessima figura 
nell'81. 
•No, era successa un'altra 

grana. Avevamo predisposto 
la macchina per le gomme 
Goodyear, ma gli americani 
si ritirarono. Tina scalogna 
nera, ne venne fuori un gran 
casino, la macchina andava 
più piano. Poi Murray inven
tò un'altra diavoleria, quella 
dei correttori d'assetto che 
alzavano e abbassavano la 
Brabham. Insomma, si restò 
indietro perché a questi truc
chi noi non ci si pensava mi
ca». 

— Così è arrivato l'inge
gner Gerard Ducarouge. 
Cominciarono le lite fra di 
voi. Non lo neghi, ingegne
re. 
•Io le racconto i fatti. A 

Silverstone, Guy Ligier lin-
cenziò Ducarouge. Io lo co
noscevo e ne avevo stima. Lo 
presi io. Ci portò le minigon
ne fuori regola che aveva 
usato alla Ligier. La macchi
na andò subito meglio. Ma 
Massacesi si mise contro di 
me. Inventò che pagavo 
troppo Ducarouge. Io lo fa
cevo nell'interesse dell'a
zienda, non mio. Pensi che io 
prendevo 50-60 milioni l'an
no. a Ducarouge ne offrii 
cento. Massacesi e Innocenti 
mi rimproverarono. La veri
tà la scoprii dopo: loro ave
vano già intenzione di divi
dere 1 nostri compiti, cioè 
Ducarouge ai telai, io ai mo
tori. In quell'occasione Du
carouge non si comportò be
ne. Sa, Ducarouge è come un 
paracadutista, un marine, 
uno di quelli con cui si litiga 
anche violentemente, ma poi 
finisce tutto lì. Cominciaro
no a dire che l'azienda anda
va ristrutturata, tutte storie 
per farmi fuori. Mi fecero 

Jresidente e mandarono al-
'Autodelta un certo Felici. 

Fu la cosa più infelice che 
Massacesi potesse fare. Non 
potevo più partecipare alle 
riunioni. Felici raccontava 

che era stato messo lì per 
rompere le scatole a me, poi 
andava da Massacesi a par
lare male di me, e Massacesi 
beveva, beveva...». 

— E andò a finire mate, na
turalmente. 
•A Zeltweg, i nostri due pi

loti — Giacomelli e De Cesa-
ris — si scontrarono fra di 
loro alla partenza. Massacesi 
urlò che non voleva più sa-

f>erne di Formula 1. E sobil-
ato da Felici e da Niccolò di 

Sangermano della Mari boro 
inventò la faccenda ravanel
lo. Il Pavanello lo conoscevo 
bene, si occupava di formula 
tre e l'avevo portato io in Al
fa Romeo, gli davamo l mo
tori, l'avevo presentato alla 
Marlboro che gli rifilava 150 
milioni l'anno... Insomma il 
Felici ordì la trama, presentò 
a Massacesi il plano che pre
vedeva il «comodato» con la 
Euroracing. il comodato era 
una burla, la verità è che 
l'Alfa cedeva tutto gratis a 
Pavanello. I motori e le revi
sioni glieli avremmo dati ad 
un prezzo concordato, mi pa
re un miliardo. Io e Duca
rouge fummo fatti becchi... 
Lo sapemmo per ultimi. Mi 
ricordo: ero a Roma. Mi disse 
Massacesi: venga lunedì da 
me e porti anche 11 Ducarou
ge. Andammo all'incontro 
becchi e contenti. Forse 
Massacesi ci darà una mac
china in più, pensavamo, e 
invece...». 

— E invece... 
«Ducarouge si inalberò 

perché Pavanello voleva 
prendere un altro ingegnere. 
Io mandai! giù amaro. Poi 
Ducarouge fu licenziato al 
Paul Ricard. Aveva messo 
un estintore vuoto sulla 
macchina di De Cesaris. L'a
veva sempre fatto, Pavanello 
lo sapeva. Bastava facesse 
un po' il tonto e desse la col
pa a un meccanico qualsiasi. 
Invece incolpò Ducarouge e 
Massacesi licenziò 11 france
se». 

— Poi la obbligò a dare le 
dimissioni. 
«Eh sì. avevano preso il 

Tonti, Brunner... ma vede 
me ne sono andato perché li 
ormai c'era gente che pensa
va solo a far soldi e non mac
chine. Massacesi aveva un'i
dea ben precisa in mente: di
struggere l'Alfa Romeo di 
Formula 1. E, bisogna dar
gliene atto, c'è riuscito. Mi 
dispiace perché il reparto 
corse l'avevo creato io. Ma 
questa è la vita». 

Sergio Cuti 

Prototipi come giocattoli 
Ora che l'Alfa si è ritirata, la domanda di fondo è: ma I 

signori di Arese credevano all'avventura in Formula 1? La 
risposta è no. L'Autodelta, il reparto corse del 'biscione: è 
sta ta spesso visto come una palla al piede dalla quale liberar
si al più presto possibile. All'inizio del ritorno Alfa in Formu
la 1, era il 1979, c'era una comunanza di vedute fra Arese e 
Settimo Milanese, sede dell'Autodelta. Poi sono iniziate le 
Incomprensioni, I dissapori, i tentennamenti, le svendite. 

I personaggi: a capo dell'Alfa Romeo c'è Massacesi, il fa
ctotum dell'Autodelta è l'ingegner Chiti. I due si rispettano. 
Le vetture milanesi non vanno poi male. L'avventura è appe
na cominciata e II 'biscione' si mette in luce. Non sempre per 
fatti positivi, ma almeno fa parlare di sé. I primi dissapori 
nascono con la morte di Pa trick Depailler ad Hockenheim, in 
prova, a 250 all'ora. Fato o rottura meccanica? La risposta 
non si saprà mai. Un fatto, però, risultò subito certo: mentre 
l'ingegner Chiti sosteneva l'uso delle 'minigonne*, artifici 
aerodinamici che mantenevano le macchine schiacciate al 
suolo, responsabili di numerosi Incidenti, il presidente Mas

sacesi, accusava la tendenza a ricorrere ad esperti, trucchi 
che abbassavano 11 grado di sportività delle corse. Non solo: 
Massacesi accusava 1 costi esorbitanti della Formula 1 e le 
richieste economiche dei piloti. Cominciava, Insomma, a nu
trire qualche dubbio sulla partecipazione dell'Alfa in Formu
la 1, viste anche le condizioni economiche dell'azienda. 

L'Bl passò senza gloria ni infamia. I dissapori ritornarono 
nell'82. All'Autodelta fu assunto Gerard Ducarouge, l'attuale 
progettista della Lotus, per dare una sterzata al reparto cor
se. Ottima scelta, pessimi risultati. Perchè I due ingegneri, 
Chiti e Ducarouge, cominciarono a litigare fra loro. I signori 
di Arese non Intervenlrono per dirimere la questione, lascia
rono incancrenire la situazione come se l'Autodelta fosse un 
mondo a parte, 1 continui litigi solo noie da dimenticare. 

E dopo aver tentennato, ecco l'Incredibile decisione: polche 
non sappiamo gestire una scuderia, svendiamo telai e disegni 
a un piccolo team al quale fornire 1 motori Alfa Romeo. 
Decisione incredibile per un motivo ben specifico: Paolo Pa

vanello, titolare dell'Euroraclng, non aveva alcuna esperien
za di Formula 1. Perchè l'Alfa ha scelto proprio Pavanello? 
Uno del tanti misteri. E cominciò la grande fuga dei cervelli: 
prima fu licenziato Ducarouge per l'estintore vuoto trovato 
sulla macchina di De Cesaris a Le Castellet, poi se ne andaro
no Marmimi!, Brunne OenUy, Infine l'ingegner Chiti co
stretto a dare le dimissioni. 1 nuovi piloti Cheever e Patrese 
non si guardavano neppure. 

Ma il 1985 sembrava aprirsi alle più rosee speranze: chi 
dava fastidio era stato finalmente cacciato. E Invece l'Alfa è 
precipitata sempre più In basso. Se è giusto dare un giudizio 
complessivo di sei anni di permanenza aldsta In Formula 1, 
un fatto appare evidente: Il team milanese non ha mal avuto 
una mentalità vincente perchè veniva trattato come un gio
cattolo, sia pur costoso, da mostrare in giro, ma da gettare 
subito appena diventava Ingombrante. Isignori di Arese non 
hanno mai avutoti coraggio di prendere decisioni coraggiose 
che puntassero alla competitività del reparto corse. Si «gesti
to tutto con troppo dilettantismo. I fatti che ne sono seguiti 
sono la conseguenza di scelte non sempre cristalline e, co
munque, mal in sintonia con la dura realtà della Formula 1. 
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